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GUIDO GHIA

ell’apologo 

economica della domanda e quella dell’offerta, che quell’egoismo pri-

VIRTÙ E CORSO DEL MONDO

nessere nell’egoismo e nell’opportunismo individuale, ossia nella ricerca 

l’utile. Questa identificazione è a fondamento di ogni ragionamento 
sull’essenza della socie

dell’in-



 

 

 

 

, poiché la ricerca del primo fa da propulsore per l’affermarsi 

con l’utile? In realtà, a ben guardare, una parte dell’etica moderna, figlia 
dell’
della morale non dall’esterno dell’uomo, ma 

dall’immoralità a livello singolo non può che sortire l’immoralità a li-
vello collettivo e, anche se non sussiste l’

dall’etica di Un’etica che, pur se spesso accusata di 

pio che non sia quello dell’

di un’etica da 

virtù. Ma il corso del mondo è l’
Non c’è alternativa tra un’etica dell’utile e una dei princìpi?

CORRUPTIO OPTIMI PESSIMA

L’alternativa probabilmente esiste, anche se, in verità, non si tratta 
di un’alternativa vera e propria, ma di una valida integrazione dell’etica 



 
 

 

 

l’etica dei princìpi senza 
l’etica della responsabilità è vuota e l’etica della responsabilità senza 
l’etica dei principi è cieca. Detto in altri termini, l’etica individuale e 
l’etica pubblica non costituiscono due momenti tra loro distinti, ma 
l’uno richiama l’altro. È dai principi dell’etica individuale che l’etica 

, è in vista della responsabilità dell’agire pubblico 
che l’etica individuale acquista 

e che il suo valore dipende unicamente da quello dell’azione 

un’azione intrinsecamente malvagia

di un’

enuto dell’azione eseguita

si siano assunte le conseguenze dell’agire

dell’azione siamo s

, di norma nell’assun-
zione responsabile delle conseguenze dell’agire vediamo in atto 
forma dell’etica

Ora, quest’ultima è propriamente l’etica che prende il nome di 

A questa si contrappone un’altra forma di etica che Weber ha defi-



 

 

 

 

, l’etica della 
zione d’animo, attitudine interiore

dell’azione morale, assume una 

«PERCHÉ SEI VENUTO A DISTURBARCI?» 

ricorso a un esempio preso dalla letteratura. L’esempio in questione è il 

in cui, in Spagna, furoreggia l’Inquisizione con i suoi 

–

alla legge dell’
La domanda con cui il Grande Inquisitore apostrofa Cristo è press’a 

tu te ne stessi nell’alto della tua Gloria celeste e lasciassi fare a noi, tuo 

trionfo non sarebbe stato messo in discussione…
L’applicazione a questo brano letterario della contrapposizione tra 

etica dell’intenzione

anche secondo il romanziere russo, a un’etica della responsabilità. Esse 

contestano l’adeguatezza dei mezzi

. Ma ha scelto la via dell’
…



 
 

 

 

ché la legge dell’amore di Cristo, che non fa calcoli, rimette l’esito 
dell’azione nelle mani del Padre

SOSTANZIARE LA RESPONSABILITÀ DI UN PRINCIPIO UMANO

etica dell’intenzione ci aiuta dunque a comprendere che la responsabi-

del calcolo tra i mezzi e i costi dell’azione. Una responsabilità che perda 
di vista l’ dell’agire rischia di trasformarsi 

delle conseguenze dell’azione, dei mezzi impiegati e dei costi richiesti, 

L’utopia, dice Jonas, Perché chiama l’idea di un 
mondo che non c’è

dell’esistente l’



 

 

 

 

anche l’aspirazione al 

l’esito dell’agire 
responsabilità verso l’ignoto

«CHE COSA GLI CAPITERÀ SE NON MI PRENDO CURA DI LUI?»

– – l’iniziale contrapposizione tra 

Che cosa capiterà a quell’essere

dell’altro e del mondo in cui tutti 

dell’irreparabile

–

– dilatare l’orizzonte 



 
 

 

 

, per l’

condo una condizione degna dell’uomo. 

l’imperatività di un impegno 

«

»

Sperare responsabilmente implica il mettersi in cammino, l’abban-

tra chi è nella verità e chi nell’errore

«FRONTEGGIARE I PICCOLI NUMERI DELLE ESISTENZE OPACHE E 
OFFESE…»

La priorità accordata all’

e sull’ –

llo sperare rivolto all’istante presente, al –

«La filosofia si apre al principio uguaglianza perché sa ormai che il 
sistema filosofico non può più lavorare con i grandi numeri di una 



 

 

 

 

statistica assolutizzata, in cui i conti tornano sempre, ma deve fron-
teggiare i piccoli numeri delle esistenze opache e offese, che nessun 
ottimismo metafisico è predisposto a inglobare, per trovare anche per 
esse, per il loro destino, un senso, nel convincimento che non c’è do-
lore che non conservi in sé qualcosa di irrisolto e di irresolubile, le 
cui tracce sono incancellabili dalla sofferta esperienza della condi-
zione umana, che è se stessa perché ne reca indelebile il segno. Il si-
stema, dominato dal principio uguaglianza, aspira in fondo ad essere 
un’immagine dell’agostiniana civitas Dei, nel cui settimo giorno, 
come ricorda il neomarxista Bloch, tutti gli uomini, finalmente, se 
ipsi erunt (saranno loro stessi). In questo modo esso, incontrando la 
benefica solidarietà dello stesso principio speranza, può aspirare ad 
abilitare l’umanità all’assunzione delle più generose responsabilità 
etiche» . 

«Il principio uguaglianza ha la pretesa di annunciare qualcosa di più 
della pace in quanto donatrice di armonia alla città terrena 
dell’uomo. In quella sfera, infatti, esso ambisce a dischiudere pro-
spettive soteriche, metacosmiche e metaumane, interessanti il de-
stino dell’intera famiglia umana… […] Ma per questo loro carattere 
ultimamente escatologico tali prospettive non sono affatto dimenti-
che dell’aspirazione umana a edificare anche la città terrena secondo 
il principio dell’uguaglianza» .  

Ivi, p. 20.


